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Moschea centrale  
di Porto-Novo, esempio  
di architettura afro-brasiliana,  
vista dal  mercato centrale 
(nella pagina accanto)
Porto-Novo's Central  
Mosque, an example  
of African-Brazilian  
architecture, view from  
the central market  
(on the previous page)

Considerato per molto tempo come un continente 
essenzialmente rurale, l'Africa si sta urbanizzando  
a un ritmo eccezionalmente rapido. Un tema  
che appare rilevante per il futuro delle città africane 
è quello del patrimonio urbano e architettonico. 
Anche in questo caso la storia molteplice delle città 
africane prefigura differenti problematiche e ipotesi 
progettuali come testimoniano i due casi presentati 
in questo dossier

Despite the fact that Africa has long been considered 
an essentially rural continent, today we are witnessing 
its incredible urban growth, experiencing the highest 
urbanization percentage rate in the whole world. In this 
case, the composite history of most African cities envisions 
different problems and design possibilities, as proved  
by the two case studies presented in this dossier

Africa urbana 
Esperienze di rigenerazione

Romeo Farinella

Urban Africa. Regeneration experiences 

Considerato per molto tempo come un continente essenzialmente rurale, l'Africa 

si sta urbanizzando a un ritmo eccezionalmente rapido. Numerose ricerche 

nel campo della geografia urbana hanno evidenziato le ragioni, nella storia 

dell'umanità, di una crescita urbana cosi forte in questo continente. Dalla metà 

del XX secolo, l'Africa subsahariana ha superato tutti i record (regione nella 

quale troviamo la città di Porto Novo, presentata in questo numero). Dal 1950 la 

popolazione africana è più che quadruplicata, oggi supera il miliardo e al giro di 

boa del 2050 si stima il superamento dei due miliardi. La metà della popolazione 

del Maghreb e 1/3 della popolazione dell'Africa Subsahariana vivono ormai in 

città. Questo dato lo possiamo valutare basso se lo confrontiamo con i tassi di 

urbanizzazione in Europa o nell'America Occidentale, in realtà è molto alto se 

pensiamo che nel 1940 appena il 10% degli africani erano cittadini mentre oggi 

la popolazione urbana è stimata attorno al 36%. Il Cairo raggruppa circa il 3,3% 

della popolazione di tutta l'Africa mentre un altro 22% vive nelle trentadue città
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con più di 2 milioni di abitanti e, infine, il 6% vive nelle città con una popolazione 

compresa tra 1 e 2 milioni di abitanti. Dunque l'Africa sta diventando un 

continente urbano in grande mutazione, dove le inquietudini derivanti da 

dinamiche urbane impetuose e gestioni caotiche s’identificano con le grandi 

metropoli in corso di formazione e la sua urbanizzazione è tanto più spettacolare 

se rapportata allo sviluppo "tardivo" in rapporto ad altri continenti.

Quali sono i caratteri specifici dell' urbanizzazione africana? L'inizio della vera 

esplosione urbana dell'Africa subsahariana inizia grosso modo dopo il 1945. 

La datazione è arbitraria, cambia secondo i paesi ed è legata ai processi di 

decolonizzazione avviati dopo la seconda guerra mondiale. L'indipendenza, in molti 

paesi, aumenterà l'esodo rurale verso le città ma già durante la colonizzazione la 

rincorsa urbana era sostenuta e generata dalle molteplici opportunità che la citta 

offriva tra cui, ad esempio, anche il diritto di cittadinanza francese solamente per 

il fatto di essere nato a Dakar e non nella brousse senegalese. Città come Kinshasa 

o Abidjan hanno conosciuto nel decennio compreso tra il 1950 e 1960 dei ritmi di 

crescita annuale del 10% di popolazione. Questo processo di rapida urbanizzazione 

ha determinato un'accelerazione dei mutamenti sociali e una difficoltà, o 

incapacità, di controllare lo sviluppo della città e le trasformazioni dello spazio 

urbano e le città, sottoposte a una cosi brutale crescita demografica, hanno perso 

il controllo del loro spazio. L'afflusso rapidissimo di popolazione non ha permesso 

di predisporre piani di organizzazione urbana in grado di razionalizzare lo spazio 

urbano lavorando sulle infrastrutture, i servizi, il disegno e l'organizzazione dei 

tessuti urbani. Sovente le città si sono ampliate attraverso quartieri informali che 

raramente sono stati risanati. 

Per quanto varie e specialistiche possano essere le vicende delle città africane, 

possiamo distinguere tre generazioni di città che corrispondono ad aree 

geografiche e culturali diverse. Abbiamo innanzitutto le città arabe dell'Africa del 

Nord spesso cresciute sulla scia di precedenti civilizzazioni (l'Antico Egitto e la 

colonizzazione romana) ma caratterizzate da una forte identità urbana, ricorrente 

in tutto il Maghreb e la fascia mediterranea, nonostante, in seguito, siano state 

attraversate da altre civilizzazioni dominatrici come l'Impero Ottomano o la 

colonizzazione europea. Un secondo ambito geografico è rappresentato dalla 

fascia subsahariana e intertropicale. In questo caso troviamo un’urbanizzazione 

recente e figlia dei processi di colonizzazione anche se, prima dell’arrivo degli 

Europei, nel Sahel una civiltà urbana era prosperata grazie al contatto tra Africa 

nera e mondo arabo. Città come Tombouctou, Djenne, Gao, Kano cresciute lungo il 

fiume Niger furono degli avamposti di un Islam veicolato attraverso il commercio. 

Despite the fact that Africa 
has long been considered an 
essentially rural continent, 
today we are witnessing its 
incredible urban growth, 
experiencing the highest 
urbanization percentage rate 
in the whole world. Many 
researches within the field 
of urban geography have 
highlighted the reasons for 
such fast urban development, 
generating many issues to be 
taken into consideration and, 

eventually, solved. Among 
the various topics concerning 
the future of African cities, 
we can also mention urban 
and architectural heritage 
and the re-use of neglected 
areas that could find a new 
centrality within the urban 
framework.
In this case, the composite 
history of most African cities 
envisions different problems 
and design possibilities, 
as proved by the two case 

studies presented in this 
dossier. Such works have 
been developed within 
the activities of the Urban 
Planning and Design course 
of the Department of 
Architecture of the Ferrara 
University (V year) and they 
propose urban strategies and 
local projects grounded on 
the re-generation of major 
areas and neighborhoods of 
the cities of Cairo (Egypt) and 
Porto Novo (Benin).
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Altre città esprimono nella loro architettura una sorta di metissage molto 

ricco, nel quale si sono intrecciate, come nel caso di Zanzibar, le culture della 

Penisola Arabica e della Persia con il mondo indiano mentre sul fronte atlantico, 

in una città come Porto Novo, nel Benin, ritroviamo gli influssi del Voudoun 

nell’organizzazione degli spazi della città. Infine dobbiamo indicare le città 

dell'Africa Australe con la loro forte tendenza segregazionista nell'organizzazione 

dello spazio urbano. I processi di urbanizzazione sono qui relativamente antichi: 

Città del Capo, primo insediamento europeo del Sud Africa, viene fondata alla 

fine del ‘600 dalla Compagnia Olandese delle Indie Orientali. Non vi è dubbio 

che nella definizione del carattere di molte città africane le vicende della 

colonizzazione abbiano deciso in maniera rilevante. La riflessione sui caratteri 

dell'urbanizzazione coloniale e sui suoi protagonisti è vasta e complessa ed è stata 

oggetto di numerosi studi storico-geografici;  limitiamoci pertanto, in questa 

sede, a sottolineare che le invenzioni urbane coloniali sono concepite inizialmente 

su di un modello segregativo finalizzato alla separazione dei colonizzatori 

dai colonizzati. All’opposizione bianchi/neri è subentrata in seguito quella tra 

ricchi e poveri e da questo punto di vista molte città sono luoghi di contrasti 

impressionanti oscillanti tra i beaux quartiers e le bidonvilles gravitanti attorno 

ad un centro cittadino caotico e variamente abitato. Dei tre grandi gruppi di città 

descritti sono le città dell’Africa intertropicale quelle che stanno manifestando, 

negli ultimi anni, il tasso di crescita più elevato. È qui che i quartieri informali, 

spontanei, autocostruiti sono più diffusi dimostrando l’incapacità dei poteri 

pubblici di esercitare un reale controllo sui processi di urbanizzazione.

Un altro tema che appare rilevante per il futuro delle città africane è quello del 

patrimonio urbano e architettonico. Anche in questo caso la storia molteplice 

delle città africane prefigura differenti problematiche e ipotesi progettuali 

come testimoniano i due casi presentati in questo dossier. Il Cairo, la più grande 

metropoli africana, presenta uno dei patrimoni urbani e monumentali più 

importanti della tradizione urbana islamica mentre a Porto Novo, città lagunare 

dell’Africa occidentale, a fianco della città coloniale francese si è conservata la 

città autoctona la cui organizzazione spaziale è legata al culto, come vedremo, 

del Vodoun. Le problematiche poste dalla riqualificazione di queste città possono 

rappresentare un’occasione per riflettere sull’uso di spazi un tempo vitali per 

la loro organizzazione. Si tratta di spazi in seguito marginalizzati o utilizzati 

in maniera difforme rispetto alle loro potenzialità. I progetti pubblicati in 

questo dossier rappresentano l’esito di alcune ricerche progettuali riguardanti 

le problematiche della rigenerazione urbana in contesti extraeuropei. Tali lavori 

sono stati sviluppati nell’ambito delle attività del Laboratorio di Sintesi Finale 

di Urbanistica del Dipartimento di Architettura dell’Università di Ferrara e 

propongono delle strategie progettuali e delle soluzioni puntuali, che s’interrogano 

sulla rigenerazione di settori urbani importanti, per la loro posizione e per le loro 

caratteristiche morfologiche, ma in difficoltà rispetto sia agli usi quotidiani della 

popolazione, sia a dinamiche più generali di utilizzo di questi spazi quali possono 

essere, ad esempio, quelle legate al turismo. 

Romeo Farinella
Professore associato di Progettazione Urbanistica, Università di Ferrara ∙ Associate 
professor of Urban Planning, University of Ferrara

romeo.farinella@unife.it
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Nella capitale del Bénin, Porto-Novo, il margine 
lagunare est è stato scelto come territorio d’azione 
per lo sviluppo di una strategia di riqualificazione 
dell’intero waterfront, a partire dalle potenzialità 
esistenti

In the capital of Bénin, Porto-Novo, the East side  
of the lagoon waterfront has been chosen as a case study  
for the redevelopment of the entire waterfront,  
where existing potentials lead the entire process

Port de Nouveaux Échanges: 
proposte di riqualificazione  
per il fronte lagunare di Porto-Novo 

Anna Branzanti

Port de Nouveaux Échanges:  
redevelopment proposals  
for Porto-Novo’s waterfront

Lo spazio del margine, tra urbanità e paesaggio lagunare, è per natura denso ed 

ibrido; uno spazio in cui risorse, opportunità, aspirazioni ed ambizioni della città si 

sviluppano e si manifestano. Flussi di merci e persone, luoghi di scambio di culture 

e ritualità tradizionali si intrecciano in un ambiente vario ma al contempo sempre 

più fragile e vulnerabile. A Porto-Novo, agire sullo spazio del margine significa 

intervenire su problematiche attuali esaltando un incredibile potenziale ancora 

inespresso. Valorizzare la laguna in quanto risorsa ambientale, paesaggistica e 

patrimoniale di Porto-Novo assume un ruolo centrale e trova espressione tramite 

interventi pilota lungo il margine; il waterfront diviene al contempo frontiera e 

collegamento, tra il sistema città ed il sistema laguna, permettendo inoltre una nuova 

lettura del tessuto urbano adiacente, tra patrimonio materiale ed immateriale. 

Porto-Novo è una città lagunare il cui territorio ha plasmato l’identità di una 

comunità variegata e sfaccettata. Hogbonou, Adjacé, Porto-Novo: i secoli hanno 

conferito alla medesima città nomi, tessuti urbani ed attività produttive diverse, 

seppur sempre intimamente legate a questo territorio. 
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According to its nature, the 
waterfront, between urbanity 
and natural landscape, is 
dense and hybrid. It is a 
space where resources, 
opportunities and ambitions 
are developed and take place. 
Flows of goods and people, 
meshes of cultures and 
traditional rituals intersect 
each other in a heterogeneous 
environment which is 
however becoming more and 

more vulnerable. In Porto-
Novo, Bénin, any intervention 
on the waterfront has to be 
considered in relationship 
to the rich puzzle of current 
concerns, through the 
enhancing of a potential 
that is still unexpressed. The 
conception of the lagoon as 
an environmental, landscape 
and heritage resource has 
therefore acquired a main role 
for the future development: 

the several actions proposed 
along the waterfront turn 
into the expression of this 
larger scale strategy. The 
area enclosed by the city and 
the lagoon becomes at the 
same time border and bridge 
between those two systems, 
furthermore allowing a new 
interpretation of the adjacent 
vernacular nucleus, within 
material and immaterial 
heritage.
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Se oggi Porto-Novo non spicca né per dimensione né per attività rispetto ad altre 

realtà urbane beninesi o dell’Africa occidentale, la città possiede tuttavia una 

storia ricca e complessa, che le permette di distinguersi radicalmente. 

I flussi culturali, locali e stranieri, che hanno attraversato Porto-Novo nel corso 

dei secoli – dai fondatori Yoruba-Adja ai coloni francesi –, caratterizzano 

l’eterogeneità oggi percepibile tramite una lettura da est ad ovest del tessuto 

urbano. Una complessità di stili diversi, la cui peculiarità è legata non tanto 

all’architettura in sé ma all’architettura e agli spazi intesi come elementi 

patrimoniali, contenitori di azioni, modi di vivere, culti e culture che costituiscono 

i tasselli dell’incredibile ricchezza di Porto-Novo, antica capitale del Regno di 

Dahomey, oggi una delle meglio conservate di tutta l’Africa dell’ovest. 

L’organizzazione spaziale del tessuto vernacolare (XIII-XVIII sec) non si accorda con 

le categorie urbanistiche tipicamente occidentali fondate su delle delimitazioni 

fisiche stabili, e non permette quindi di stabilire una tipologia precisa di modello 

spaziale. L’organizzazione spaziale è saldamente legata al culto del vodoun e degli 

antenati e le costruzioni sono determinate principalmente dalla natura dei legami 

che uniscono i loro occupanti1: sono innanzitutto le regole sociali, alle quali si 

sommano poi vincoli fisici, l’aumento della densità della popolazione o le attività 

economiche, a produrre un paesaggio urbano particolare ed eterogeneo. 

La collettività familiare, entità fluida, mutevole nel tempo e nello spazio, funge 

da unità spaziale e di lignaggio dell’abitato tradizionale. Essa si definisce tramite 

le proprie credenze: il “sacro” diviene elemento determinante, che traspare lungo 

le strade, nei mercati, agli ingressi delle abitazioni, sotto forma di elementi 

spesso naturali. Anche gli spazi pubblici della città stessa sono quindi espressione 

della storia di intere collettività. Particolarmente concentrate nel centro storico e 

vernacolare della città, alcune di esse lambiscono il territorio del margine, rendendolo 

spesso protagonista durante le cerimonie sacre che giungono fino alla laguna. 

Se il senso del mantenimento del patrimonio edilizio architettonico risiede nella 

trasmissione alle generazioni future di contenuti che comprendono la cultura 

locale e ancestrale, l’assenza o l’indebolimento di quei contenuti porta ad un 

inevitabile degrado e svalutazione del contenitore. Qualunque sia la definizione 

che viene attribuita alle diverse manifestazioni di queste antiche credenze 

tradizionali, l’importanza del rito e la sua natura collettiva, il suo carattere 

essenziale di elemento conservatore del mito, costituiscono una possibile chiave 

per la comprensione del valore della fondazione della città e della trasmissione 

delle idee nella realtà urbana (Rossi, 2008)2.

Fin dalle origini, con il commercio di spezie e di oro (XV e XVI sec), seguito dalla tratta 

degli schiavi (XVII-XIX sec) e sostituita infine dall’olio di palma, Porto-Novo ha assunto 

il ruolo protagonista di “ville des échanges”, in cui la laguna è da sempre al centro 

delle dinamiche commerciali della città. Essa infatti occupa oggi una posizione chiave 

nel commercio di re-esportazione da e verso la Nigeria, con una componente rilevante 

di traffici di contrabbando, da sempre fortemente influenzati dalla posizione strategica 

di Porto-Novo e del Bénin all’interno del corridoio economico Abidjan-Lagos. 

É possibile parlare della laguna in quanto ecosistema di scambi, sia commerciali 

che naturali, ecosistema caratterizzato nell’arco dell’anno dalla transizione o 

staticità delle acque dolci e salate che influenzano non solo le attività economiche 

legate ad esse (come ad esempio la pesca tradizionale con acadja) ma anche la 

vita che si svolge sui margini della laguna stessa.

Esistono tuttavia diversi fattori, tra cui l’erosione dovuta alla raccolta della 

sabbia ad usi edilizi, la pressione antropica e l’abbandono incontrollato dei rifiuti 

Cantiere incompiuto  
dell’Hôtel Libanais, Djassin, 
Porto-Novo; agosto 2013 
(in alto nella pagina accanto)
Incomplete Construction Site 
of Libanais Hôtel in Djassin, 
Porto-Novo; August 2013  
(above on the previous page)

Paesaggio del margine  
con abitazioni informali  
del villaggio Avassa-Tokpa, ex 
Dégué-Tokpa – agosto 2013  
(al centro)
Waterfront landscape with  
the informal village of Avassa, 
Tokpa, ex Dégué-Tokpa – 
August 2013 (in the middle)

Assonometria di progetto,  
in relazione col tessuto 
esistente (in basso)
Axonometry of the design 
proposals along the waterfront, 
in relationship to the existing 
context (below)
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sul margine, che si aggiungono all’instabilità climatica delle coste beninesi, 

trasformando oggi la laguna ed il waterfront in ecosistemi sempre più fragili.

Le dinamiche urbane, politiche ed economiche degli ultimi 50 anni hanno alterato 

il rapporto tra il tessuto urbano e la laguna, mostrandone a pieno la vulnerabilità: 

gli effetti dei cambiamenti climatici sotto forma di inondazioni dei margini e dei 

tessuti adiacenti hanno conseguenze fisiche sempre più importanti e ricadute 

legislative sempre più significative. L’educazione per i valori di rispetto di questa 

risorsa si è a lungo basata su principi culturali e di culto, spesso legati alla 

sacralità della laguna o alla presenza di divinità da venerare. Oggi, tuttavia, il 

progressivo indebolimento di queste “culture spirituali”, spinge il potere civile e 

l’amministrazione ad assumere un ruolo chiave nella salvaguardia di questi spazi, 

dal valore ambientale, storico e patrimoniale per la città, nel rispetto dei ritmi 

naturali variabili nell’arco dell’anno3.

Nel corso dei decenni, seppur fortemente condizionata ed indirizzata dal proprio 

territorio, l’espansione della città si è sviluppata secondo dinamiche legate alla 

dimensione strettamente urbana. Accaparramento di terreni agricoli, sviluppo delle 

infrastrutture, espansione delle zone abitate e servizi necessari per un adeguato 

insediamento: la città di Porto-Novo è recentemente cresciuta senza tener conto, 

nella maggior parte dei casi, del ruolo significativo dell’ecosistema lagunare ad essa 

adiacente. Se in origine l’acqua e la laguna sono la ragione stessa dell’installazione 

umana in questa zona, oggi la relazione tra le due dimensioni è fortemente indebolita. 
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Il fronte lagunare è infatti il protagonista spaziale della volontà di Porto-Novo di 

riacquisire il ruolo di capitale, presupponendo l’immagine di una città moderna, 

dinamica, attraente e fornita di servizi: una città capitale. Nonostante le dichiarate 

intenzioni dell’amministrazione pubblica di trasformare Porto-Novo nella “ville 

verte” del futuro – aspirando inoltre ad essere inserita nella lista Unesco tra i 

patrimoni dell’umanità – nel corso degli ultimi anni l’urbanizzazione del margine 

lagunare, ed in particolare l’urbanizzazione pianificata dall’alto, ha portato alla 

modificazione (e in alcuni casi alla completa scomparsa) di alcuni rituali tradizionali 

e all’apparizione di enormi scheletri di cemento, prodotti di speculazioni fallite. 

Il progetto presentato nella tesi di laurea “Port de nouveaux échanges” vuole 

dimostrare proprio come, da un lato, l’inversione del punto di vista città-laguna 

possa essere una possibile chiave di lettura per il futuro della città e, dall’altro, 

come la pianificazione sostenibile delle risorse naturali dell’ ecosistema lagunare 

e delle zone umide di Porto-Novo possa essere una fonte di ricchezza ed una leva 

importante di sviluppo economico per la popolazione locale. La presenza stessa 

dell’acqua accanto al tessuto urbano diviene infatti uno straordinario valore 

aggiunto che, a seconda di come viene sfruttato, può giocare un ruolo decisivo 

non solo sul piano dell’estetica della città, quanto in una dimensione strategica 

dello sviluppo urbano3. L’ ecosistema lagunare, forte di dinamiche economiche 

e sociali proprie, entra in relazione con il tessuto urbano tramite lo spazio del 

margine. Il ruolo chiave che assumono dunque queste aree di filtro diventa 

esplicito e si manifesta tramite un’adeguata organizzazione degli spazi che lo 

compongono, senza tuttavia farne perdere completamente la spontaneità.

Il progetto propone la riorganizzazione del waterfront lagunare tramite la 

realizzazione di interventi pilota lungo il margine est, preceduti e facenti parte di 

una strategia territoriale a larga scala. 

Il Piano d’Acqua diviene lo strumento atto a regolamentare la mobilità lagunare in 

un ambiente vario e talvolta fragile, e mira a trasformarsi in elemento strutturante 

per lo sviluppo della città e dei territori limitrofi. Esso è necessario sia per 

assicurare e regolamentare la mobilità di merci e persone attorno al lago Nokoué, 

che per diversificare le vie di transito verso la Nigeria, alleggerendo il più possibile 

il traffico su gomma. Il “Piano d’Acqua” diviene inoltre un’opportunità, non meno 

importante, per riscoprire il paesaggio della laguna e di Porto-Novo.

Il fronte lagunare, a sua volta, diventa il punto di contatto tra il patrimonio 

esistente ed il Piano d’Acqua stesso. Il sistema di collegamento con le diverse aree 

si trasforma in strumento di ricucitura urbana e interurbana, avviando così uno 

sviluppo progressivo di una rete di porti e attracchi che possano offrire un livello 

omogeneo di servizi. 

Nelle città africane ed in un contesto come quello di Porto-Novo, lo spazio del 

waterfront è da sempre luogo di scambi e luogo di attività economiche individuali 

dirette come la pesca. L’interesse economico immobiliare ed il ruolo politico di 

spazio di "facciata della città" interessa questi spazi da un periodo relativamente 

recente. Nelle diverse proposte progettuali, il margine lagunare viene considerato 

nell’insieme delle sue funzioni e caratteristiche, in quanto ambiente vulnerabile, 

luogo sociale delle collettività familiari, spazio mutevole nel corso delle stagioni 

e della giornata, spazio produttivo e spazio connettore tra i diversi quartieri. 

L’identità plurale del margine si arricchisce di nuovi elementi e valorizza quelli 

esistenti, sfruttandone il potenziale economico e strutturando al meglio le filiere 

alimentari e del turismo (nell’anticipazione delle prospettive di sviluppo di queste 

attività e di questi spazi al limite tra urbanità e natura).

La struttura permette  
di percorrere il pontile  
dal percorso ciclo-pedonale 
fino al punto d’attracco delle 
piroghe, al riparo dalla pioggia 
e dal sole, attraversando 
diversi spazi di servizio  
(in alto nella pagina a fianco)
The structure allows to reach 
the pier from the waterfront 
path, for both bikers and 
pedestrians, to the docking 
point, protected from the sun 
and the rain, crossing multiple 
service areas (above  
on the previous page)

Il percorso, parzialmente 
rialzato, materializza il limite 
naturale tra la terra e l’acqua, 
divenendo inoltre elemento 
connettore tra i villaggi  
e spina dorsale per le attività 
economiche di piscicoltura  
ed orticoltura (in basso)
The path, partially lifted,  
is the physical representation 
of the limit between earth  
and water. It also becomes  
the connecting element 
among the various villages 
and spine to the economic 
activities as agriculture  
and fish farming (below)



La strategia progettuale si realizza tramite la sovrapposizione di diversi layers 

insediativi: una maglia infrastrutturale, il paesaggio naturale ed agricolo ed 

infine il costruito. In primis, la maglia infrastrutturale esprime Il limite tra la 

terra e l’acqua che, malgrado la sua estrema fragilità, gioca un ruolo importante 

nell’immaginario e nello stile di vita a Porto-Novo. Il progetto ne propone la 

materializzazione tramite una promenade longitudinale che percorre tutto il 

margine, marcando nel paesaggio il limite raggiunto dalle inondazioni. Quando 

il limite diventa accessibile, la promenade offre una grande diversità di funzioni: 

percorso panoramico sulla laguna e sui terreni coltivati, accessi alle attività 

legate al Piano d’Acqua (pesca, trasporto lagunare, ecc.). Inoltre, con lo scopo di 

sensibilizzare verso una maggiore comprensione del patrimonio culturale storico-

artistico della città, la promenade ripercorre ed affianca alcuni luoghi simbolo ed 

alcune tappe fondamentali della storia ed origine di Porto-Novo. 

L’intervento spazialmente più vasto consiste nella valorizzazione delle pratiche 

sostenibili lungo il margine est, altrettanto utili quanto importanti per lo sviluppo 

e la dipendenza alimentare della città. Si tratta in particolare di potenziare 

pratiche già esistenti ed in parte già strutturate – come avviene per l’orticoltura – 
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ed aggiungerne altre – come la piscicoltura a terra – ritenute coerenti per il 

contesto in cui si inseriscono e particolarmente positive all’interno di una strategia 

di diversificazione a larga scala (permettendo inoltre alla popolazione inattiva di 

dedicarsi alla piscicoltura nei mesi di minor concentrazione di pesce nella laguna, 

evitando uno sfruttamento eccessivo della fauna ittica lagunare nei periodi di 

riproduzione). Infine, il paesaggio del margine si arricchisce di architetture lignee, 

distribuite lungo la promenade, con le principali funzioni di fornire un accesso 

sicuro alla laguna e dei servizi di base, sia ai villaggi esistenti dei pescatori che alle 

nuove attività economiche previste per il margine stesso. 

Il costruito si concentra all’estremità del margine est in corrispondenza dell’asse 

viario maggiore che si interrompe in prossimità della laguna. Esso costituisce un 

mercato, piattaforma di scambio e polo di riferimento nel controllo e nella gestione 

del programma per il miglioramento integrato dell’insieme del margine lagunare. 

Lo spazio del mercato è un luogo di commercio e di scambi basato su delle 

regole commerciali libere: è un luogo d’occupazione spaziale allo stesso tempo 

semi-pubblica e semi-privata, dove si manifestano le appartenenze sociali e che 

caratterizza da sempre le modalità relazionali delle collettività che lo frequentano5, 

o ancora, il mercato è un luogo antropologico6, frutto di una “costruzione concreta 

e simbolica dello spazio”, a partire dal quale si organizzano le relazioni e si formano 

le identità personali. La sequenza di spazi commerciali, produttivi o infrastrutturali 

proposta ha l’obiettivo di avviare un processo sostenibile di rigenerazione urbana 

a partire dal waterfront. Il mercato, il margine e la laguna rappresentano, a scale 

e con modalità diverse, luoghi di scambi, di connessioni e di passaggio, relativi al 

passato presente e futuro della città di Porto-Novo.

Foto ed elaborati grafici a cura di Anna Branzanti.

Anna Branzanti 
Architetto, Laureata presso l’Università degli Studi di Ferrara, Facoltà di Architettura 
∙ Architect, M.Arch Ferrara University

anna.branzanti928@gmail.com

Note ∙ Notes

1_ SINOU ALAIN, Oloudé Bachir, Porto-Novo: ville d’Afrique noire, Marsiglia, Orstrom, 1988.
2_ ROSSI ALDO, L’Architettura della Città, Macerata, Quodlibet Abitare, 2011.
3_ CHENAL JÉROME, La ville ouest-africaine. Modèles de planification de l’espace urbain, Metispresses, 2013.
4_ BRUTTOMESSO RINIO, Nuovi scenari urbani per le città d’acqua, Conferenza in "Percorsi d’Acqua", Milano, 
2007.
5_ MICHELON BENJAMIN, Planification urbaine et usages des quartiers précaires en Afrique. Etudes des cas à 
Douala et à Kigali, Ecole polytechnique fédérale de Lausanne, Programme doctoral en architecture et sciences 
de la ville, Losanna, 2012. 
6_ AUGÉ MARC, Nonluoghi, introduzione a una antropologia della surmodernità con una nuova prefazione 
dell’autore, Milano, Elèuthera, 2009.

Fotoinserimento del mercato 
sul waterfront, visto dalla 
laguna (in basso)
Render of the market on  
the waterfront, when seen 
from the lagoon (below)

Vista interna del mercato:  
il ruolo centrale del cibo e  
del paesaggio, tra il commercio  
e gli spazi collettivi  
(nella pagina accanto)
Render view from the market 
row: the central role  
of food and landscape,  
within commercial activities 
and collective spaces  
(on the previous page)
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Arab Al Yassar, area del Cairo storico congelata  
in un degrado diffuso, è stato scelto come caso 
studio per un programma di riqualificazione  
che concili esigenze di conservazione e bisogni vitali 
di un insediamento abitato

Arab Al Yassar in Historic Cairo, an area frozen  
in a widespread degradation, was chosen as a case study  
for a rehabilitation program reconciling conservation 
requirements with the vital needs of an urban settlement

Un programma di rigenerazione  
per i quartieri storici in declino
Il caso studio di Arab al Yassar 

Sara Maldina, Francesco Tonnarelli

A regeneration program for declining  
historic neighborhoods 
The case study of Arab al Yassar 

La città storica del Cairo rappresenta un’eccezionale testimonianza dell’evoluzione 

della civiltà islamica e dell’esperienza urbana dell’uomo. Le dinamiche urbane 

della più grande metropoli africana si sovrappongono infatti ad un patrimonio 

storico di immenso valore, dichiarato dall’UNESCO “Patrimonio dell’umanità”, ma 

completamente abbandonato dalle autorità se non nelle sue parti monumentali. 

La tesi si inserisce nel solco del progetto UNESCO “Urban Regeneration of Historic 

Cairo”, attivo dal 2010 al 2014, i cui obiettivi sono riassumibili nella definizione dei 

confini del sito UNESCO e della relativa buffer zone, nella creazione di un sistema 

informativo condiviso, nella realizzazione di un piano strategico e di gestione.

La crescita incontrollata della regione metropolitana, lo spopolamento dei quartieri 

storici da parte della classe borghese e politiche di valorizzazione miopi, hanno 

fatto sì che le diverse zone del Cairo Storico si distinguessero per  condizioni 

dell’ambiente urbano e “grado di vitalità”: accanto a elementi forti, grandi polarità 

monumentali, assi viari importanti, esistono intere aree congelate in uno stato di 

sottoutilizzo con lotti occupati da rifiuti e macerie ed edifici in rovina. I recenti 

progetti di rigenerazione urbana hanno interessato aree aventi già una vocazione 

Il centro storico del Cairo  
visto dalla cittadella  
(nella pagina accanto) 
Historic Cairo seen  
from the Citadel  
(on the previous page)
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ben definita, con lo scopo di farne i punti di ancoraggio per un possibile sviluppo 

futuro. La tesi propone invece un diverso punto di vista: indaga  la possibilità di 

partire dalla riqualificazione del tessuto urbano di base, quello più debole e meno 

attrattivo, per risignificare il monumento stesso. Per fare ciò si sono analizzate 

alcune delle aree congelate. Queste hanno spesso la forma di enclave: sono separate 

dalle altre da assi viari d’importanza metropolitana e da polarità monumentali di 

cui costituiscono il retro. Hanno vocazione residenziale e il patrimonio edilizio è 

gravemente deteriorato a causa della bassa redditività delle proprietà. Per lo stesso 

motivo, tuttavia, il tessuto storico, non sottoposto alla pressione del mercato 

immobiliare, è meno compromesso che altrove. In questo quadro, appare chiaro 

come, ad una strategia generale, debba affiancarsi un programma specifico per ogni 

area che risponda alla particolare organizzazione socio-spaziale dell’HC, dove una 

comunità si riconosce all’interno dei confini definiti di un certo territorio. 

Il quartiere di Arab al Yassar si trova ai piedi della Cittadella. Ricadendo all’interno 

della buffer zone di questa, l’agglomerato è soggetto ad una moratoria edilizia. Da 

un lato questo ha provocato con gli anni un fortissimo degrado dello stock edilizio, 

e circa il 36% degli edifici è ridotto in rovina. D’altra parte sono state evitate le 

violazioni edilizie dilaganti nella maggior parte della città. La struttura viaria tipica 

si è preservata, con assi esterni dedicati alle attività economiche e darb interni a 

vocazione residenziale1. 

La realizzazione di un inventario di tutti gli edifici e degli spazi pubblici è stata 

considerata un passo prioritario per delineare le politiche di conservazione e 

riabilitazione da sviluppare nell’area. La salvaguardia del tessuto urbano e del 

suo valore patrimoniale può essere efficace se inquadrata in una struttura di  

pianificazione più generale. 

L'intero progetto riconosce però l’appropriazione come un processo inevitabile 

e necessario, che si basa sull'organizzazione architettonica e d'uso degli spazi 

esterni ed interni che coordina le pratiche di vita della comunità locale. Il disegno 

che la città ha assunto nel tempo riflette l’organismo sociale che lo abita: ad un 

determinato spazio corrispondono caratteristiche di maggiore o minore privatezza 

e quindi le attività che vi si svolgono.  Assieme all’inventario, quindi, sono state 

analizzate le dinamiche socio-economiche e le risposte morfologiche, socio-spaziali 

ed estemporanee degli abitanti al loro ambiente. La strategia d’intervento prevede 

una serie di azioni ordinate in un phasing plan, al fine di creare un miglioramento 

incrementale. Ogni fase si divide in componenti rigide e morbide. Le prime includono 

lo schema direttore e la normativa, necessari a promuovere lo sviluppo desiderato e 

assicurare la preservazione nel tempo delle componenti patrimoniali identificate.  Le 

ultime sono relative a processi che non possono essere ordinati dall’esterno, ma che 

hanno bisogno d’essere stimolati dall’interno tramite fattori sociali ed economici, e 

cogliendo le opportunità che si presentano dalla messa in valore di un sito. 

La prima fase del progetto comprende una serie di azioni improrogabili, necessarie 

a migliorare le condizioni igieniche del quartiere e la fruibilità dello spazio urbano.  

Si pianifica la liberazione dei lotti vuoti dai rifiuti e dalle macerie. La costituzione 

di un’Associazione di Quartiere deve avvenire contestualmente, garantendo il 

mantenimento dei lotti liberati tramite la loro appropriazione. 

Nella seconda fase è attribuita a ciascun lotto, sulla base dell’inventario, una 

categoria di intervento specifica, sedime ed altezza massime, allineamenti 

obbligatori, definendo in questo modo un piano degli interventi. 

Una tale struttura normativa consente la dilazione temporale degli interventi. 

Contemporaneamente, permettendo la ristrutturazione autonoma della 

Analisi comparative  
del tessuto urbano del Cairo,  
con evidenziate le aree 
congelate (nella pagina 
accanto) 
Comparative analysis of Cairo 
urban fabric, frozen areas 
highlighted (on the previous 
page)
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Assonometria di Arab al Yassar, stato di fatto (in alto) e progetto 
(in basso)
Axonometric view of Arab al Yassar, status quo (above) and design 
(below)

Cairo Historic center, UNESCO 
listed heritage since 1979, is 
today in very serious decline. 
Beside the monumental 
corridors, extensive residential 
areas are frozen in a state 
close to abandonment, with 
wasteland lots, full of débris, 
ruined structures and vacant 
buildings. This widespread 
degradation jeopardizes the 
urban fabric’s unity, and the 
traditional living practices 
strongly related to it. 
The Arab Al Yassar 

neighborhood was chosen as a 
case study for a rehabilitation 
program reconciling both 
tangible and intangible heritage 
conservation requirements 
with the vital needs of an 
urban settlement. Carrying 
out a detailed inventory of all 
buildings and public spaces, 
and analysing the area’s socio-
spatial dynamics, a strategy has 
been outlined in which hard 
components, addressing the 
conservation of the physical 
space, interact with soft ones, 

responding to social and 
economic factors, not definable 
in advance. 
Together with the definition 
of a strategic framework, a 
development scenario has 
been worked out. This was 
split into actions aiming 
to solve the most urgent 
problems and actions to 
start a process of urban 
regeneration in the meantime, 
bonded to the context and 
shaped by traditional use of 
space practices.
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Inventario degli edifici e analisi dell’appropriazione dello spazio  
in Arab al Yassar (in alto) e percorsi turistici di progetto:  
alla scala urbana vengono connesse polarità monumentali e aree 
degradate simili ad AAY, alla scala del quartiere, i percorsi aiutano 
la generazione senza intromissioni con i suoi abitanti (in basso)
Building inventory and space appropriation analysis in Arab  
al Yassar (above) and designed touristic routes: at an urban scale 
monumental nodes and dilapidated areas are connected,  
at the scale of the neighbourhood, paths trigger regeneration 
without intruding its inner life (below) 
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abitazioni da parte dei proprietari, preserva il quartiere dalla gentrificazione e dal 

conseguente innalzamento dei valori immobiliari. In alcune aree è previsto un 

progetto particolareggiato, sia per la dimensione che per la complessità insita nel 

ricostruire la spazialità tipica dell’harah cairota2. Lo spazio contiguo alla piazza 

centrale (luogo di aggregazione “maschile”) è consolidato come “antipolo” votato 

alle donne e ai bambini. Questo è racchiuso dal Centro di Quartiere, che cerca 

di fornire locali adattabili a vari programmi, da aulee di formazione a spazi per 

riunioni e uffici dell’associazione. Più avanti nel darb nuove abitazioni si impostano 

su alcune strade a fondo chiuso, che riprendono le caratteristiche degli zuqaq3 

tradizionali, configurandosi come estensioni semi-private delle singole case. La sfida 

principale nella progettazione del complesso residenziale era rispondere a quelle 

pratiche di autocostruzione che hanno trasformato in maniera del tutto irregolare il 

territorio cairota. Lo schema aggregativo vuole fornire un’intelaiatura per i possibili 

ampliamenti futuri, difficilmente evitabili, ma che possono essere guidati. 

La terza fase ha l’obiettivo di introdurre nuove attività capaci di attirare investitori 

e utenti, generando reddito.  Alla scala urbana due percorsi turistici uniscono 

polarità monumentali e aree degradate simili ad AAY.  Alla scala del quartiere, uno 

dei percorsi  attraversa spazi pubblici di nuova costituzione, per non alterare le 

dinamiche socio-spaziali già presenti nel quartiere, e continua  lungo il muro della 

cittadella. L’altro cinge il quartiere coinvolgendo nella riqualificazione le cinque 

stecche di edilizia pubblica residenziale nel margine sud, risalenti ai primi anni 

Sessanta ma mai pienamente integrate. 

La proposta prevede un approccio olistico alla rigenerazione dei quartieri storici in 

declino. La sfida delle politiche di conservazione è quella di appoggiarsi su di un 

terreno comune inserito nel contesto e plasmato dalle pratiche spaziali tradizionali, 

per rispondere al bisogno dei vari segmenti della popolazione e produrre uno spazio 

urbano di buona qualità nelle aree patrimonio abitate. Applicare regole più idonee 

per l’utilizzo, la manutenzione e la valorizzazione di un sito, e tenere conto dei tempi 

di un piano graduale di attuazione potrebbe essere una risposta all’urbanizzazione 

caotica dei siti storici in Egitto, offrendo condizioni di vita migliori a chi vi abita.

Foto ed elaborati grafici a cura degli autori. 

Sara Maldina 
Architetto, Laureata presso l’Università degli Studi di Ferrara, Facoltà di Architettura 
∙ Architect, M.Arch Ferrara University
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Francesco Tonnarelli 
Architetto, Laureato presso l’Università degli Studi di Ferrara, Master in Urban Design al  
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Note ∙ Notes

1_ Vie residenziali interne al quartiere costituiscono la rete di mobilità principale.
2_ Al-Harah è, storicamente, la cellula base della città storica islamica: un quartiere avente un hammam, 
una moschea, un sabil, un mercato. Il termine non ha natura amministrativa, ma definisce un’area delineata 
dall’organizzazione spaziale dello spazio pubblico comune: le vie, con ingressi ben definiti, e le abitazioni 
circostanti. A quest’ordine corrispondono una struttura sociale ben definita, un’identità culturale distinta e 
responsabilità condivise per la sicurezza del luogo. In questo senso l’harah rappresenta una comunità ma al 
tempo stesso il luogo dove questa comunità si riconosce.
3_ Al-Zuqaq è una strada senza uscita e dà accesso alle proprietà private. Tradizionalmente è da considerarsi uno 
spazio semi-pubblico, poiché le autorità di quartiere non possono accedervi senza l’autorizzazione dei residenti.

Planimetria di progetto  
e schemi funzionali  
delle unità abitative  
(nella pagina accanto) 
Plan of the main intervention 
and functional diagrams  
of the residential units  
(on the previous page)


	GIANDEBIAGGI_Città sotto monitor
	BALZANI_Rilevare e rappresentare
	RILIEVO
	Il rilievo e la rappresentazione del progetto moderno tra preservazione e sostenibilità
	Il rilievo e la rappresentazione della rigenerazione urbana: il progetto Smart Swap Building
	Integrazione tra rilievo e diagnostica per la conservazione delle superfici storiche

	RAPPRESENTAZIONE
	Strategia della rappresentazione per un nuovo modello di sviluppo economico
	Un modello per comprendere la realtà

	INNOVAZIONE_Formazione continua: motore per l’innovazione e la competitività
	WEB_Integrazioni informatiche nel web tra rappresentazione e interrogazione
	RECUPERO_Protocollo GBC Historic Building® e modellazione informatizzata dei dati rilevati
	TESSUTO_L’area nord di Reggio Emilia: strategia sostenibile di riconnessione urbana
	URBAN DESIGN
	Africa urbana. Esperienze di rigenerazione
	Port de Nouveaux Échanges: proposte di riqualificazione per il fronte lagunare di Porto-Novo
	Un programma di rigenerazione per i quartieri storici in declino. Il caso studio di Arab al Yassar

	TECNOLOGIE E PRODUZIONE_Il legno disegna gli spazi del welfare
	DOSSIER
	Rigenerazione del parcheggio multipiano in via Montegrappa a San Salvo
	Ri-abitare. Un programma di Recupero Urbano dell’Area “Viale della Croce Rossa” a L’Aquila
	Città d’opera e d’acqua. Area dell’ex merlettificio Türck di Pinerolo
	Strategie di densificazione urbana, il nodo di Bari Porta Ovest

	Saint Louis_Presentazione finale.pdf
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_02
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_03
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_04
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_05
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_06
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_07
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_08
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_09
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_10
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_11
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_12
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_13
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_14
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_15
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_16
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_17
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_18
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_19
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_20
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_21
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_22
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_23
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_24
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_25
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_26
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_27
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_28
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_29
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_30
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_31
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_32
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_33
	Presentazione 09-07-12 light stampa_Page_34




